Questo articolo appare avulso dalla questione “Terraglio Est” Lo pubblichiamo solo per testimoniare che ci sono valori universali in cui crediamo. Buona lettura

Ho letto la lettera apparsa sulla “Tribuna” il venerdì santo scritta dal signor Antonio Favero di Cornuda nel quale si parla di difesa o meno del crocifisso e, visto che è stato fatto un identikit preciso di chi permette di togliere i crocifissi dai luoghi pubblici, vorrei dire anch’io la mia.

Insegnanti, comunisti, cattolici impegnati, appartenenti al “sottobosco scolastico” o agli “apparati statali e semi statali”. Questi sono coloro che non difendono il crocifisso, secondo il signor Favero. 

Io sono un’insegnante, sono una cattolica impegnata, credo nei partiti che difendono i diritti dei più deboli, in quanto Gesù Cristo, il Crocifisso, ha detto che chiunque faccia il bene dei fratelli è come se l’avesse fatto a Lui. Ho sempre difeso il crocifisso, sia nelle aule scolastiche, in quanto lo ritengo simbolo della nostra cultura – a partire dal nostro continente, fino al nostro stato e alla nostra regione - sia nei seggi del mio comune, dove ho lavorato per undici anni come segretaria. Ritengo che la sua presenza non sia offensiva per nessuno, anzi, è garanzia di accoglienza e di pace per tutti gli uomini di buona volontà, appartenenti a qualsiasi cultura, razza e religione.

Qualche anno fa, al seggio in cui lavoravo, è arrivata un’elettrice che baldanzosamente ha chiesto la rimozione del crocifisso perché la sua presenza le impediva il voto. «Non è compito dei membri dei seggi modificare l’arredo della scuola, del quale è responsabile il sindaco» ho obiettato. Visto che comunque l’elettrice non voleva votare, ho chiamato i vigili. Così la signora ha detto la sua, ma poi ha votato con il crocifisso attaccato alla parete. E da quella volta non ha più fatto osservazioni.

Vede, signor Favero, l’impegno quotidiano non fa notizia sui giornali… Chissà quanti altri cittadini, cattolici o laici, insegnanti o imprenditori, di sinistra o di destra, hanno difeso - tutti i giorni e in qualsiasi luogo - il simbolo dell’umiltà e dell’accoglienza, della solidarietà (vera perla della cultura veneta) e nessuno se n’è mai accorto…
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